
L’appello degli scienziati europei

L’appello degli scienziati europei
  Scienziati di diversi paesi europei descrivono in questa lettera che,
nonostante una marcata eterogeneità nella situazione della ricerca
scientifica nei rispettivi paesi, ci sono forti somiglianze nelle politiche
distruttive che vengono seguite. Quest’analisi critica, pubblicata
contemporaneamente in diversi quotidiani in Europa, vuole suonare un
campanello d’allarme per i responsabili politici perché correggano la rotta, e
per i ricercatori e i cittadini perché si attivino per difendere il ruolo
essenziale della scienza nella società. openletter.euroscience.org

 Gli Stati membri dell’UE hanno completamente perso contatto con la reale
situazione della ricerca scientifica in Europa.

 Hanno scelto di ignorare il contributo decisivo che un forte settore della
ricerca può dare all’economia, contributo particolarmente necessario nei
paesi più duramente colpiti dalla crisi economica. Al contrario, essi hanno
imposto rilevanti tagli di bilancio alla spesa per Ricerca e Sviluppo (R&S),
rendendo questi paesi più vulnerabili nel medio e lungo termine a future
crisi economiche. Tutto ciò è accaduto sotto lo sguardo compiacente delle
istituzioni europee, più preoccupate del rispetto delle misure di austerità da
parte degli Stati membri che del mantenimento e del miglioramento di
un’infrastruttura di R&S, che possa servire a trasformare il modello
produttivo esistente in uno, più robusto, basato sulla produzione di
conoscenza.

  
  Hanno scelto di ignorare che la ricerca non segue cicli politici; che a lungo
termine, l’investimento sostenibile in R&S è fondamentale perché la scienza
è una gara sulla lunga distanza; che alcuni dei suoi frutti potrebbero essere
raccolti ora, ma altri possono richiedere generazioni per maturare; che, se
non seminiamo oggi, i nostri figli non potranno avere gli strumenti per
affrontare le sfide di domani. Invece, hanno seguito politiche cicliche
d’investimento in R&S con un unico obiettivo in mente: abbassare il deficit
annuo a un valore artificiosamente imposto dalle istituzioni europee e
finanziarie, ignorando completamente i devastanti effetti che queste
politiche stanno avendo sulla scienza e sul potenziale d’innovazione dei
singoli Stati membri e di tutta l’Europa.
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 Hanno scelto di ignorare che l’investimento pubblico in R&S è un attrattore
d’investimenti privati; che in uno “Stato innovatore” come gli Stati Uniti più
della metà della crescita economica è avvenuta grazie all’innovazione, che
ha radici nella ricerca di base finanziata dal governo federale. Invece, essi
mantengono l’irrealistica aspettativa che l’aumento della spesa in R&S
necessaria per raggiungere l’obiettivo della Strategia di Lisbona del 3% del
PIL sarà raggiunto grazie al solo settore privato, mentre l’investimento
pubblico in R&S viene ridotto. Una scelta in netto contrasto con il
significativo calo del numero di aziende innovative in alcuni di questi paesi
e con la prevalenza di aziende a dimensione familiare, tra le piccole e medie
imprese, con senza alcuna capacità d’innovazione.

 Hanno scelto di ignorare il tempo e le risorse necessarie per formare
ricercatori. Al contrario, facendosi schermo della direttiva europea mirante
la riduzione del personale nel settore pubblico, hanno imposto agli istituti di
ricerca e alle università pubbliche drastici tagli nel reclutamento che,
insieme alla mancanza di opportunità nel settore privato, stanno innescando
una “fuga di cervelli” dal Sud al Nord dell’Europa e al di fuori del continente
stesso. Questo si traduce in un’irreversibile perdita d’investimenti e aggrava
il divario in R&S tra gli Stati membri. Scoraggiati dalla mancanza di
opportunità e dall’incertezza derivante dalla concatenazione di contratti a
breve termine, molti scienziati stanno pensando di abbandonare la ricerca,
incamminandosi lungo quella che, per sua natura, è una via senza ritorno.
Invece di diminuire il deficit, questo esodo contribuisce a crearne uno
nuovo: un deficit nella tecnologia, nell’innovazione e nella scoperta
scientifica a livello europeo.

 Hanno scelto di ignorare che la ricerca applicata non è altro che
l’applicazione della ricerca di base e non è limitata a quelle ricerche con un
impatto di mercato a breve termine, come alcuni politici sembrano credere.
Invece, a livello nazionale ed europeo c’è una forte pressione per
concentrarsi sui prodotti commercializzabili che non sono altro che i frutti
che pendono dai rami più bassi dell’ intricato albero della ricerca: anche se
alcuni dei suoi semi possono germinare in nuove scoperte fondamentali,
affossando la ricerca di base si stanno lentamente uccidendone le radici.

 Hanno scelto di ignorare come funziona il processo scientifico; che la
ricerca richiede sperimentazione e che non tutti gli esperimenti avranno
successo; che l’eccellenza è la punta di un iceberg che galleggia solo grazie
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alla gran massa di ghiaccio sommerso. Invece, la politica scientifica a livello
nazionale ed europeo si è spostata verso il finanziamento di un numero
sempre più limitato di gruppi di ricerca ben affermati, rendendo impossibile
la diversificazione di cui avremmo bisogno per affrontare le sfide della
società di domani. Inoltre, questo approccio basato sull’eccellenza sta
aumentando il divario nella R&S tra gli Stati membri, poiché un piccolo
numero di istituti di ricerca ben finanziati sta sistematicamente reclutando
questo piccolo e selezionato gruppo di vincitori di finanziamenti.

 Hanno scelto di ignorare la sinergia critica tra ricerca e istruzione. Anzi,
hanno reciso il finanziamento della ricerca per le università pubbliche,
abbassandone la qualità complessiva e minacciandone il ruolo di soggetti
atti a favorire lo sviluppo di pari opportunità. E soprattutto, hanno scelto di
ignorare il fatto che la ricerca non ha solo il compito di essere funzionale
all’economia, ma anche di incrementare la conoscenza e il benessere
sociale, anche per coloro che non hanno le risorse per pagarlo.

 Hanno scelto di ignorare tutto questo, ma noi siamo determinati a
ricordarglielo perché la loro ignoranza può costare il nostro futuro. Come
ricercatori e come cittadini, formiamo una rete internazionale per
promuovere lo scambio d’informazioni e di proposte. Ci stiamo impegnando
in una serie d’iniziative a livello nazionale ed europeo per opporci
fermamente alla distruzione sistematica delle infrastrutture di R&S nazionali
e per contribuire alla costruzione di un’Europa sociale costruita dal basso.
Sollecitiamo gli scienziati e tutti i cittadini a difendere questa posizione con
noi. Non c’è altra possibilità. Lo dobbiamo ai nostri figli, e ai figli dei nostri
figli.

Amaya Moro-Martín, Astrophysicist; Space Telescope Science Institute,
Baltimore (USA); EuroScience, Strasbourg; spokesperson of Investigación
Digna (for Spain).
Gilles Mirambeau, HIV virologitst; Sorbonne Universités, UPMC Univ. Paris

VI (France); IDIBAPS, Barcelona (Spain); EuroScience Strasbourg.
Rosario Mauritti, Sociologist; ISCTE, CIES-IUL, Lisbon (Portugal).
Sebastian Raupach, Physicist; initiator of “Perspektive statt Befristung”

(Germany).
Jennifer Rohn, Cell biologist; Division of Medicine, University College

London, London (UK); Chair of Science is Vital.
Francesco Sylos Labini, Physicist; Enrico Fermi Center, Institute for

 3 / 4



L’appello degli scienziati europei

Complex Systems (ISC-CNR), Rome (Italy); editor of Roars.it.
Varvara Trachana, Cell biologist; Faculty of Medicine, School of Health

Sciences, University of Thessaly, Larissa (Greece).
Alain Trautmann, Cancer immunologist; CNRS, Institut Cochin, Paris

(France); former spokesman of “Sauvons la Recherche”.
Patrick Lemaire, Embryologist; CNRS, Centre de Recherche de Biochimie

Macromoléculaire, Universités of Montpellier; initiator and spokesman of
“Sciences en Marche” (France).
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